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Referendum, in campo per il «sì» 
ROMA — Parlano di solu­
zioni da contrattare ma pre­
parano nuovi colpi di mano. 
A 64 giorni dalla scadenza 
del referendum, e mentre 11 
governo continua a disertare 
Il campo delle scelte concre­
te, nel pentapartito si comin­
cia ad evocare 11 fantasma 
del decreto legge. Ecco cosa 
scrive oggi 11 socialista Enri­
co Manca sull'Avanci^ «La 
maggioranza parlamentare 
e il governo, davanti al per­
durare di preclusioni pregiu­
diziali che rendessero Impos­
sibile un esito positivo del 
confronto diretto tra le parti, 
avrebbero 11 dovere di indivi­
duare tutti gli strumenti in 
grado di superare 11 referen­
dum». Cioè, un altro Inter­
vento d'autorità, e questa 
volta In aperta contrapposi­
zione con l'autonomia con­
trattuale dell'Intero sindaca­
to. 

In via subordinata 11 re­
sponsabile economico del 
Psl colloca «Il controllo delle 
dinamiche economiche In re­
lazione al raggiungimento 
dell'obiettivo del conteni­
mento dell'Inflazione al 7% 
nel 1985.. Che è lo stesso mo­
do per esautorare l'intera fa­
se del confronto sociale e 
continuare a scaricare l'one­
re dell'aggiustamento eco­
nomico unicamente sul co­
sto del lavoro, nel momento 
In cui è proprio 11 governo 
con le sue decisioni In mate­
ria di prezzi amministrati e 
tariffe a riaccendere l'infla-

Ma nel Psi 
torna la 

tentazione 
del decreto 

Un articolo di Manca - Lama: «Sbarrata 
la strada a nuovi tagli della scala mobile» 

zlone (11 tetto del 7% è già 
compromesso). 

E poi, da dove vengono e 
chi tollera le «preclusioni 
pregiudiziali»? In campo, per 
esplicita ammissione del go­
verno (e dello stesso Manca), 
c'è solo l'arrogante ostraci­
smo della Conilndustria sul 
decimali della contingenza. 
Tanto più marcato dopo la 
decisione della Confagricol-
tura di pagare il punto di 
scala mobile formato dai de­
cimali che con ogni probabi­
lità scatterà a maggio. Eppu­
re, nemmeno questo esplici­
to segnale di rottura del 
fronte oltranzista è servito a 
indurre il governo ad assu­
mere una iniziativa risoluti­

va nei confronti del ricatti 
confindustriali. Domina, In­
vece, il rinvio. Rinvio per il 
vertice della maggioranza. 
Tempi lunghi per il confron­
to con 1 sindacati (solo la 
prossima settimana ci sa­
ranno i primi incontri sul fi­
sco e l'occupazione e fra non 
meno di 10 giorni l'avvio del 
negoziato per il pubblico im­
piego). Tanto più sospetta è, 
quindi, la fretta che si mani­
festa nel prefigurare scenari 
d'interventi d'autorità. Da 
questa visuale assume un'al­
tra consistenza l'ipotesi dello 
scambio tra i decimali e la 
semestralizzazlone della sca­
la mobile che De Mlchells 
aveva azzardato nell'ultimo 

Incontro con i dirigenti sin­
dacali, salvo fare precipitosa 
marcia indietro di fronte al 
secco rifiuto di Lama, Cami­
ti e Benvenuto. Una opposi­
zione ribadita Ieri in termini 
ancora più netti. Benvenuto 
e Veronese hanno tagliato 
corto: «Ora c'è un itinerario 
per 11 dialogo, ma non per 
baratti tra un diritto violato 
e una indicazione organica 
alla riforma strutturale del 
salarlo». 

La riforma, peraltro, «non 
può seguire — ha avvertito 
Luciano Lama nelle conclu­
sioni, l'altra notte, dell'ese­
cutivo della Cgll — la strada 
che porta a nuovi tagli della 
scala mobile», ma rispondere 
alle nuove esigenze del mon­
do del lavoro. Confermato 
l'impegno ad operare per 
un'intesa che superi la causa 
stessa del referendum, Lama 
ha ribadito il valore della 
proposta alternativa della 
Cgll. Resta integro —• ha det­
to — anche nel caso il refe­
rendum si tenga. Forte di 
questa posizione, la confede­
razione non si impegnerà di­
rettamente nella campagna 
referendaria, ferma restan­
do la libertà del singoli diri­
genti e militanti di impe­
gnarsi come cittadini. Ma 
non è neutralità e lo dimo­
strano le iniziative di lotta 
che riprenderanno il 13 apri­
le. 

p. C. 

Alla Breda 
dicono: ecco 

quattro ragioni 
per vincere 

Hanno sottoscritto un documento 33 
delegati su 35 del Consiglio di fabbrica 

MILANO — Ci sono quattro 
ragioni per dire «si» al referen­
dum per ripristinare i quattro 
punti di contingenza tagliati 
per decreto il 14 febbraio del­
l'anno scorso: il «sì» per ridare 
al sindacato il suo potere con» 
trattuale; il «sì» al recupero del­
la contingenza; il «sì» alla rifor­
ma del fisco e dell'Irpef; il «sì» 
al rilancio di una politica eco­
nomica che crei le condizioni 
reali per la piena occupazione. 
E per raggiungere questi quat­
tro obiettivi, che sono riassunti 
in una sorta di appello-manife­
sto, all'Ansaldo di Sesto San 
Giovanni, ex Breda Termomec­
canica, per i milanesi solo «la 
Termo», si è costituito ieri un 
Comitato per il «sì» al referen­

dum. 
La notizia è stata divulgata 

dagli stessi aderenti ai comitati 
firmatari dell'appello. Sono 33 
delegati del consiglio di fabbri­
ca (su 35) che hanno sottoscrit­
to a titolo personale il docu­
mento. Il consiglio di fabbrica 
in quanto tale (e quindi anche 
l'esecutivo del consiglio, con­
trariamente a quanto hanno 
scritto ieri alcune agenzie di 
stampa) è stato tenuto fuori dal 
comitato. Le ragioni sono evi­
denti: l'organismo rappresen­
tativo di tutti i lavoratori non è 
e non deve essere coinvolto di­
rettamente nella campagna re­
ferendaria. 

I 33 delegati che hanno fir­
mato l'appello per il «sì» al refe­

rendum e che hanno costituito 
il Comitato sono di tutte e tre le 
confederazioni. Ventotto sono 
iscritti alla Cgil, quattro sono 
della Cisl (e va precisato della 
Firn Cisl e di quella componen­
te milanese della Firn Cisl che 
fa capo al segretario milanese 
Tiboni, fin dal primo momento 
contraria al taglio della scala 
mobile), uno è della Uil. I due 
delegati che non partecipano 
all'iniziativa sono di atea socia­
lista. L'appello sottoscritto par­
la della necessità di 'riunire 
tutte le forze del lavoro, politi­
che, sindacali e sociali per 
sconfiggere i disegni di restau-
razione e antioperai'; parla 
ancora dell'esigenza di •uni/t-
care tutte le forze sinceramene 
te democratiche attorno al­
l'impegno* per battere l'attac­
co alle condizioni di vita e so­
ciali dei lavoratori e il disegno 
di chi vuol destabilizzare il re-

f ime democratico nel nostro 
'aese. 

Perché un comitato della 
fabbrica, abbiamo chiesto a So-
renini, uno dei firmatari del­
l'appello? 'Partiamo dalla fab­
brica per coinvolgere il territo­
rio — risponde —. Abbiamo 
sentito il dovere di assumere 
personalmente quest'impegno 
per essere coerenti con le ini­
ziative che, assieme ai lavorato­
ri, abbiamo preso dal febbraio 
dell'anno scorso ad oggi. Dove­
vamo dare questa prova di coe­
renza e di continuità con le lot­
te fatte. Ed ora pensiamo di al­
largare l'iniziativa ad altri lavo­
ratori, ai cittadini, pensiamo di 
raccogliere firme sotto il nostro 
appello, di sensibilizzare l'opi­
nione pubblica». 

Professore, perché aderisce all'appello? 
A Pisa, anche fuori della fabbrica ampio consenso alla lotta contro il taglio della scala mobile - A colloquio con docenti, studenti, operai e giovani 
disoccupati - «Bisogna evitare Io scontro ideologico» - II punto di vista dei cassintegrati - «Questa battaglia è decisiva per tutto il sindacato» 

Dal nostro inviato 
PISA — A Pisa contano di più gli 
•altri». In che senso? Qualcuno ha 
voluto dare del referendum una let­
tura politica semplicissima: di qua 
gli operai, aggrappati con le unghie e 
con 1 denti al «loro» quattro punti, e 
di là tutti gli «altri», che hanno ben 
altro per la testa. Di là non solo quel­
li che sono costretti a pensare ad un 
lavoro che non hanno, ma anche tut­
ti quelli che sono alle prese con pro­
blemi nuovi, che debbono misurarsi 
con il computer, con la telematica, 
con la ricerca. Per esemplo c'è l'uni­
versità, trentamila iscritti, tremila 
dipendenti, in una città di centomila 
abitanti. E lì dentro qualche giorno 
fa è arrivata anche una petizione: In­
vitava l professori, 1 docenti, gli assi­
stenti, gli studenti a firmare per la 
creazione di «comitati per 11 sì» al re­
ferendum. 

Ma come: dicono che 1 «quattro 
punti» sono un problema esclusivo 
della «vecchia» classe operala e voi ci 
aderite a quell'appello? Riccardo 
FauccI, ordinarlo di economia politi­
ca a Giurisprudenza: «Si qualcuno lo 
può sostenere. Ma ha poco senso. 
Anche se volessimo soltanto limitar­
ci al nostro ambito, al nostri studi 
dobbiamo per forza di cose avere 
contatti con la realtà, con l'esterno. 
Non è possibile un'università chiusa 
dentro di sé*. Maria Antonietta Sai-
vettl è Invece associata di Scienze 
delle Finanze: *Epol non dimentica' 
te che anche noi slamo lavoratori di­
pendenti.-*. 

Si discute In un'aula della facoltà, 
davanti ad un gruppo di studenti. II 

Erofessor Riccardo Fauccl non sem-
ra proprio a suo agio. È ancora 

sconvolto dalla morte del professor 
Tarantelll. Pare che voglia dire qual­

cosa, poi, ci ripensa, s'interrompe. 
*Mah sì, guarda, voglio dirtelo, non 
credo di potere essere frainteso, io 
sono stato e sono contrario a quel 
taglio del salarlo, deciso dal governo 
l'anno scorso. Addirittura nel 1904, 
Einaudi già sosteneva la necessità 
che la contrattazione sindacale fosse 
completamente libera da Interventi 
governativi, che fosse lasciata alle 
parti. Credo che quel principio libe­
rale sia attualissimo oggi, ne sono 
convintissimo... C'è un ma, comun­
que. A volte penso che 11 referendum 
non sia lo strumento più adatto. Il 
"referendum"Impone una scelta tra 
Il "sì"e il "no", non fa discutere, può* 
dividere...*. 

Anche la professoressa Maria An­
tonietta Salvetti ha qualche perples­
sità. *No, non ho dubbi sulla valuta­
zione da dare In merito alle scelte di 
politica economica del governo. So­
no antloperaie, non ci sono dubbi. 
Anche le contropartite che sono sta­
te offerte, per esemplo la legge Vi­
sentin!, a chi, come me, le ha dovute 
studiare appaiono come un inganno, 
un diversivo rispetto ad una effettiva 
politica del redditi. Detto questo, pe­
rò, anch'io ho delle riserve: mi sem­
bra che il "referendum"sia diventa­
to uno scontro tra principi In cui 
ogni parte mette le sue bandierine 
Ideologiche..*. 

«Le contropartite — riprende 11 
professor Fauccl — è vero sono state 
Inesistenti, scarse— giudico Inade­
guata l'Intera strategia economica 
del gabinetto Craxl. Da questa affer­
mazione non è però che discenda il 
mio rifiuto sempre e comunque a di­
scutere delia scaia mobile. Mi spiego 
meglio: a quel taglio così come e sta­
to concepito non ci sto, ma nel qua­
dro di una politica vera per lo svilup­
po e l'occupazione... beh. In quel caso 

Quattrocento firme 
al manifesto del «sì» 

PISA — Più di quattrocento lavoratori, intellettuali, artigiani, 
piccoli imprenditori e magistrati pisani hanno già firmato un 
appello per là costituzione dei comitati per il «sì» al referendum 
sulla scala mobile. Particolarmente significative le adesioni di 
trenta docenti dell'Università di Pisa. Nel testo si legge tra l'al­
tro: «È sempre più chiara la incapacità e la indisponibilità politi­
ca del pentapartito a rimuovere le legittime ragioni che hanno 
spinto milioni di lavoratori a richiedere il referendum contro il 
taglio per decreto della scala mobile. La Confindustria è da 
tempo indirizzata a portare a fondo l'attacco contro il movimen­
to sindacale e la sua rappresentatività. Il disegno è quello di 
estendere le regole dell'arbitrio e del profitto come unico riferi­
mento, per l'insieme della società civile e per le decisioni politi­
che. Le scelte politiche del governo si muovono in direzione 
opposta rispetto alla esigenza di affermare una politica di 
espansione programmata dello sviluppo che abbia al centro l'in­
novazione dell'apparato industriale, la difesa dalla occupazione, 
la valorizzazione delle risorse, l'innalzamento della convivenza 
civile. Per questo il referendum, con un suo risultato positivo, 
può costituire -'continua l'appello • non solo un giusto recupero 
dei punti di contingenza tagliati per decreto, ma rappresenta 
l'occasione di un grande pronunciamento democratico, contro 
questa politica economica e sociale e contro le tendenze a forme 
di decisione autoritaria, che colpiscono non solo i lavoratori e il 
sindacato ma Io stesso Parlamento ed il Paese. Tra le firme dei 
docenti, quelle di Ugo Natoli, docente di giurisprudenza; Fasano 
Giancarlo, membro della giunta di ateneo; Carpi Umberto, pre­
side della facoltà di Lettere; di due magistrati Aceattatis Vincen­
zo, dirigente nazionale di Magistratura Democratica e Capurzo 
Bruno, di 12 artigiani e piccoli imprenditori tra cui Cecchini 
Ilio, dirigente nazionale della Conrapi, di consigli di fabbrica 
quasi al completo come al Colorificio toscano, al Cantiere nava­
le, alla Sintereress. 

credo che si possa anche agire sul 
salario*. • ° 

E lei professoressa? •Anch'Io vote­
rò sì. Sarà un no a quella politica 
economica*. 

E «sì», dunque, nonostante I dubbi. 
Dubbi che qualcuno ha tentato di 
utilizzare: forse erano proprio dirette 
a questi professori, a queste catego­
rie le assurde parole sprecate dopo 
l'omicidio Tarantelll, forse erano 
proprio dirette a dividere le frasi di 
chi ha sostenuto che l'assassinio del­
le brigate rosse era in qualche modo 
da collegare con la battaglia referen­
daria. Ma è stato un tentativo tal­
mente smaccato che non è riuscito. 
II professor Pietro PaolicchI, docente 
di psicologia sociale, appena ha letto 
delle «scheggie impazzite» ha preso 
carta e matita e ha scritto a Craxl: »... 
non ci sto— voglio esprimerle la mia 
più assoluta contrarietà all'assurda 
corresponsabilità morale che lei ha 
indicato nel fautori del referendum*. 

Il professor PaolicchI è per il recu­
pero del quattro punti, si Impegnerà 
ma non si sente affatto responsabile 
di aver messo una bomba, da cui sa­
rebbero partite quelle «schegge». -

Ma la polemica di Craxl e del go­
verno dà bene l'Idea di cosa si prepa­
ra in questa campagna elettorale. E 
il «fronte del si» è attrezzato per que­
sta battaglia? In una saletta del sin­
dacato Incontriamo un gruppetto di 
lavoratori: c'è Mario Coppo», Lucia­
no Michelassl, Luciano Biase! della 
«Piaggio», c'è Pier Luigi Petti della 
Motofìdes, c'è Fabio Bagagli, della 
Piaggio ma stavolta dello stabili­
mento di Pontedera. 

Raccontano di quel che avviene 
nelle loro fabbriche, di come hanno 
risposto al nuovo agguato br, dt co­
me stanno costruendo I «comitati». 
Raccontano anche altra esperienze: 

alla ex Rlchard-Glnori, un'altra del­
le fabbriche simbolo della città su 
130 lavoratori 122 hanno già firmato. 
E chi è che firma? *Ilavoratori, tutti. 
Firn, Fiom, Ullm non fa differenza*. 
Ancora, ritorniamo al vecchio pro­
blema: questo obbiettivo, il recupero 
riguarda solo 1 «garantiti»? Lo pro­
viamo a chiedere a qualche cassinte­
grato. Luciano Michelassl per esem­
plo, del coordinamento cassintegrati 
della Piaggio. 'Come me sono tanti 
gli operai sospesi dalle fabbriche. E 
questo credo ti dia 11 quadro delle dif­
ficoltà che attraversa 11 sindacato. 
Difficoltà a contrattare non solo il 
salario, ma tutto. Difficoltà a discu­
tere, a incidere innanzitutto sull'oc­
cupazione. E allora, davvero credi 
che ci sia in gioco solo la questione 
del quattro punti? No, qui con questo 
voto ci giochiamo 11 sindacato. Se si 
vince si recupero credibilità contrat­
tuale e I primi a trarne vantaggio sa­
remo proprio noi lavoratori cassin­
tegrati, saranno i disoccupati*. Loro, 
11 «coordinamento» cassintegrati, tra 
pochi giorni si riuniranno e deciderà 
di dare indicazione per il «sì». Su una 
cosa sono tutti d'accordo comunque: 
la battaglia non si giocherà solo nel­
le fabbriche. Saranno gli «altri» a de­
cidere l'esito di questa vicenda. 

LA parola, allora, a due rappresen­
tanti delle ultime categorie di *altri»: 
studenti e disoccupati. Ugo Zanelli e 
Paolo Lorenzi, sono due ragazzi gio­
vanissimi. Hanno le Idee chiare: 'Ab­
biamo fiducia nei giovani Le nuove 
fenerazioni sanno benissimo che chi 

a tagliato i quattro punti sono gli 
stessi che hanno fatto quella riforma 
della scuola, sono gli stessi che ci ne­
gano un lavoro*. 

Stefano Bocconettì 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Comunisti, siete 
stati abbastanza bravi. E il giu­
dizio largamente maggioritario, 
tra migliaia e migliaia di rispo­
ste; eòTaccomuna, senza grandi 
differenze, i comunisti tessera­
ti, i non iscritti ed anche qual­
che esponente di altri partiti. 
Naturalmente molti laureano a 
pieni voti le amministrazioni dì 
sinistra, ma di gran lunga più 
significativo è l'emergere di 
un'opinione ponderata, positi­
va anch'essa, spesso lusinghie­
ra. però mai ideologica o pre­
giudiziale: le giunte rosse, an­
che per l'elettore di sinistra, 
non si accettano a scatola chiu­
sa. E quando si presenta l'occa­
sione, il giudizio si fa articolato: 
qui avete lavorato bene, là un 
po' meno. 

E l'occasione, qui a Modena, 
è arrivata: come già cinque anni 
fa, é giunta a cavallo di un que­
stionario di massa, in vista del­
le eledoni del 12 maggia Sia 
chiaro: non si tratta di un son­
daggio pre-elettorale, ma di 
uno strumento per raccogliere 

Piudìzi, critiche, contributi al-
elaborazione dei programmi. 
Centosettantamila questio­

nari distribuiti; prima ancora 
delle risposte, sono arrivati i 
brontoli!; troppe le domande 
(ventisei fìsse, più altre variabi­
li da comune a comune), non 
sempre chiare, spesso difficili. 
Ma m Emilia, terra di rustica 
concretezza, i problemi si risol­
vono cominciando dall'inizio; 
cosi quarantamila persone han­
no aperto a pagina uno il libret­
tino con le domande, e sono ar­
rivate in fondo, tracciando cro­
cette e, spesso aggiungendo 
qualche riga di commento. 
Quarantamila risposte: un que­
stionario compilato su quattro 
distribuiti, una vera sorpresa, 
tanto che il cervellone non ce 
l'ha fatta a incoiarseli tutti, e si 
è fermato, sano, a quota venti-
quattromila. Un bel campione 
lo stesso, un vero referendum 

A Modena questionario per il voto 

«Comunisti, 
queste sono le 
vostre pag 

Hanno risposto in quarantamila - CèireUone in «tilt» 
Positivo ma calibrato giudizio sulle giunte rosse 

sul giudizio che i cittadini han­
no maturato, in questi cinque 
anni, sul governo del comune, 
della provincia, della regione. 

I questionari, si sa, hanno 
mille difetti: non sempre le ri­
sposte previste fanno al caso, e 
spesso la formula stessa della 
domanda tende, anche involon­
tariamente, ad «orientare* la ri­
sposta. Ma quando i rilevatori 
non sono tecnici di un'agenzia. 
professionali ma asettici, bensì 
centinaia di militanti comuni­
sti —sia detto senza retorica — 
l'occasione si trasforma in una 
originale e capillare iniziativa 
politica. Ne sono state protago­
niste le sezioni, impegnate in 
un lavoro porta-a-porta (per­
ché i questionari non si possono 
lasciare nelle buche della posta 
come i volantini, vanno spiega­
ti e commentati), assillate da 
tempi strettissimi, perché i ri­
sultati servivano in tempo utile 
all'eUborazione dei programmi 
elettorali. La raatitona rossa 
che schizza una silhouette del­

l'Emilia-Romagna è servita co­
me richiamo grafico: era su tut­
ti i manifesti, i volantini, sulla 
copertina del questionario, sul­
le urne piazzate strategicamen­
te agli angoli di strada. Ed era 
anche sulle lettere con cui i cit­
tadini (soprattutto quelli che, 
incuranti dell'anonimato, han­
no firmato le loro risposte con 
tanto di indirizzo) sono poi sta­
ti chiamati a discutere, in deci­
ne di assemblee, i risultati fina­
l i Vediamoli anche noi. 

Significativo è in primo tuo-

K «Identikit collettivo di chi 
risposto: una fascia di citta­

dini la cui composizione sociale 
e anagrafica non coincide con 
quella degli iscritti al Pei, ma si 
avvicina alla media dei attedi-
ni: in maggioranza persone fra i 
25 e i 40anni, buon livello di 
istruzione, ampio spettro di 
professioni. Un «ce poche le 
donne, solo il 36%: quando in 
famiglia arriva un solo questio­
nario. è ancora l'uomo dì casa a 
prendere la penna in mano. Gli 

iscritti al Pei sono la maggio­
ranza assoluta, come era preve­
dibile. ma i non iscritti arrivano 
al 37%. Si può dire, con ragio­
ne: per il modo in cui è stato 
distribuito il questionario, le ri­
sposte vengono prevalente­
mente da chi ha già un occhio 
di favore per i comunisti. Ma i 
risultati non sono, per questo, 
meno interessanti; anzi, è pro­
prio delle opinioni di questa 
ietta di «popolo comunista», di 
simpatizzanti, di cittadini de­
mocratici che emerge un giudi­
zio non viziato da pregiudiziali 
di schieramento, sincero e lai­
co. Sincero, perché le opinioni 
non sono tutte uguali ne tutte 
positive. I giovani sono in gene­
re più severi degli anziani (ma, 
sorpresa, gli under-19 sono più 
soddisfatti dei loro fratelli 
maggiori), le donne più degli 
uomini, ì non comunisti più dei 
militanti: ma non senza ecce­
zioni. 

Se per un 25-30% degli in­
terpellati le amministrazioni di 

sinistra hanno lavorato «bene», 
senza esitazione, la risposta che 
ha riscosso più successo è «ab­
bastanza bene*, oscillante tra il 
45% e il 60%. La graduatoria 
dei settori meglio o peggio ge­
stiti aiuta poi a capire il perché 
dell'«abbastanza»: ecco che col­
tivatori e braccianti hanno 
qualcosa da dire sulla politica 
agricola, imprenditori e disoc­
cupati sulla formazione profes­
sionale; mentre medici, inse­
gnanti, casalinghe apprezzano i 
servizi sociali, e gli artigiani la 
politica per la piccola e media 
industria. Guida la classifica 
dei settori più criticabili il pro­
blema-sanità: zona critica della 
pubblica amministrazione, do­
ve l'inefficienza della macchina 
statale e il costante sottodi­
mensionamento dei t'iridi han­
no pesanti ricadute a livello lo­
cale. Il 2756 indica la saniti co­
me urgente questione da risol­
vere per migliorare la qualità 
della vita (superato solo dalla 

lotta alla droga, col 30% ); per il 
53,5% è il settore in cui occorre 
fare di più per tutelare i diritti 
del cittadino. D'altra parte, il 
70% riconosce che la riforma 
sanitaria ha migliorato un po' 
la situazione, e T86% che oc­
corre spendere meglio ì fondi a 
disposizione (tra questi, il 36% 
è del parere che occorre anche 
•spendere di più»). In che dire­
zione? Razionalizzare i servizi 
(45%) ma anche la medicina di 
base (28.6%). Il 42% suggeri­
sce alla Regione di insistere su­
gli interventi di prevenzione. 

Analogo livellò di consapevo­
lezza anche sul versante della 
coscienza ecologica. Per i più 
(55%) l'inquinamento a Mode­
na è «poco presento (per il 
33% invece è «preoccupante* o 
«grave*) e si manifesta soprat­
tutto come inquinamento del­
l'aria. La richiesta prevalente 
di controlli sugli scarichi indu­
striali sembrerebbe indicare un 
atteggiamento di tipo pura­
mente repressivo; senonché 

maggioranze plebiscitarie si di­
chiarano disponibili a collabo­
rare ad iniziative ecologiche: 
l'83 rinuncerebbe anche subito 
ai detersivi al fosforo per salva­
re l'Adriatico dall'eutrofizza­
zione, anche a costo di un buca­
to meno bianco; l'84% chiede 
senza esitazione nuovi parchi 
naturali; addirittura il 90% è 
favorevole alla raccolta diffe­
renziata dei rifiuti. L'89%, poi, 
chiede che l'area a traffico limi­
tato in centro storico sia estesa 
o comunque confermata, e i più 
convinti — tanto per fare giu­
stizia di certe polemiche — so­
no proprio i commercianti e gli 
artigiani. Si potrebbe prosegui­
re, argomento per argomento, e 
scoprire che i modenesi giudi­
cano il funzionamento degli uf­
fici comunali generalmente più 
efficiente di quelli statali; che 
gli enti locali devono avere più 
potere, soprattutto sul versan­
te del lavoro e dell'occupazio­
ne; che il comune ha fatto mol­
to per la condizione femminile 
ma che può fare di più. Ed an­
che che l'esperienza degli ìndi-
Pendenti di sinistra nelle Uste 

ci è giudicata bene, addirittu­
ra meglio dai comunisti che dai 
non iscritti. Ma prima di chiu­
dere occorre dar conto della do­
manda numero 7, la più delica­
ta e ricca di incognite: sulla 
questione morale, questa volta 
in casa nostra. Sono riusciti i 
comunisti a onorare la loro im­
magine di C4>s*tf e correttezza? 
Un si secco viene dal 25%. 
•qualche eccezione* è ncono-
sciuta dal 31%, a l nella mag-

Sloranza dei casi* è la risposta 
i un altro 17,5%. Un giudizio 

critico viene però dal 25% (ci­
fra che sale al 33% fra i non 
iscritti), e soprattutto dai prò 
giovani. Un giudizio che, pro­
prio perché viene espresso an­
che da chi conferma la sua fidu­
cia al Pei, è senz'altro da medi­
tare. 

Spadolini a Pechino 

La Cina 
dice no 

alle guerre 
stellari 

Siglato un accordo per forniture di arma 
menti convenzionali da parte dell'Itali; 

PECHINO — Il brindisi tra Zhao Ziyang e Spadolini 

.-- • . Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Politica ed affari per 11 nostro ministro dt: 
Difesa Giovanni Spadolini in Cina. Ieri si è cominciato ci 
gli affari: nell'incontro col ministro della Difesa cine 
Zhang Aiping è stata decisa la sigla di un accordo-quad 
per le diverse forniture militari da parte delle industi 
italiane alla Cina che sono in discussione da tempo. 

Niente da fare, sembra, per le fregate della «classe lup 
che l cantieri del gruppo Iri sognano di vendere da anni a 
flotta cinese: sono troppo care e non corrispondono ali 
biettivo, più volte dichiarato, di contenere lo sviluppo de 
marina militare cinese «a portata delle proprie coste». ME 
parla di sistemi radar, aerei da intercettazioe e traspor 
aliscafi, siluri, mine, elicotteri e sistemi elettronici vari. C 
si aggiunge un impegno per la formazione di militari cln 
in Italia. 

Già questa parte «economica» dei risultati della visita 
Spadolini ha un risvolto politico. Il nostro non è il prli 
ministro della Difesa occidentale a visitare la Cina, ni 
primo a parlare di cooperazione tecnico-industriale nel s 
tore della Difesa (oltre agli americani, di forniture han 
parlato i britannici, i francesi, 1 tedeschi). Ma di fronte 
desiderio cinese di differenziare ì propri fornitori per l'a 
modernamente delle forze.armate e, soprattutto, eviti 
una dipendenza dai soli Stati Uniti, certamente è stata i 
colta con particolare soddisfazione la dichiarazione con < 
il ministro Spadolini si è impegnato a sostenere in sene 
Cocom (11 comitato attraverso cui gli Stati Uniti detta 
legge sulle esportazioni di materiali «strategici* da pa 
degli altri paesi Industrializzati ai paesi «comunisti») Il dli 
to dell'Italia a vendere alla Cina anche tecnologie sofisti 
te sinora soggette ad embargo. 

Più complesso invece 11 discorso sui temi della «grar 
politica*, che probabilmente ricorreranno nell'Incontro < 
Spadolini avrà oggi col premier Zhao Ziyang. A quai 
riferisce l'agenzia «Nuova Cina* Zhang Aiping ha detto 1 
a Spadolini che «la Cina auspica un'Europa occident 
unita e forte e un successo del negoziato Usa-Urss a Gii 
vra*. Ma c'è un punto su cui sia da parte delle fonti cln< 
sia da parte di Spadolini si è rimasti molto sul vago: que 
della pretesa da parte di Reagan che gli alleati dell'Eurc 
occidentale partecipino al piano di ricerca per le «armi si 
lari*. Punto Imbarazzante per il nostro ministro della Di 
sa, perché il governo Craxl appare come il «primo de 
classe* sul plano della disponibilità, mentre i cinesi se 
chiaramente contrari. 

• Per la Cina «la corsa agli armamenti nello spazio p 
portare solo ad una maggiore Instabilità nel mondo, aggi 
vare ulteriormente le relazioni Internazionali e aumenti 
la possibilità di guerra* («Nuova Cina», 26 marzo 1985} 
delegato cinese alla conferenza sul disarmo di Ginevra 
dichiarato senza mezzi termini che «la Cina si oppone 
ogni corsa agli armamenti, quindi anche a quella nello s] 
zio». Per Pechino non vi sono dubbi che il programma 
ricerche sulle «guerre stellari* di Reagan «fa parte de 
corsa agli armamenti*. I dispacci dell'agenzia «Nuova Cu 
dei giorni scorsi registravano puntualmente, e con evidei 
simpatia, tutte le voci che in Europa si sono opposte a 
proposta di cooperazione reaganlana, dalle riserve di K 
nella Rf t a quelle francesi, dall'opposizione netta del labu 
stl Inglesi alla battuta del ministro degli Esteri britann 
Howe che ha definito il programma «una linea Maglnot 
XXI secolo*. L'accento è sul «disagio* degli europei («Nu< 
Cina*. 25 marzo) e sul fatto che «gli europei occlden 
ritengono che se si uniscono al programma americano, fi 
ranno coll'essere coinvolti nella logica della spirale (d< 
corsa agli armamenti)* («Nuova Cina*, 1° aprile). Anche 1' 
cenno all'Europa unita e forte, assume una luce partlcol 
di fronte alla «preoccupazione* che a Washington susclt 
tentativo europeo di «coordinare le proprie politiche di d 
sa e di controllo degli armamenti*. Perché gli Stati U: 
temono che ciò possa condurre ad un coordinamento d 
politiche europee contro le «guerre stellari* («Nuova Cina 
aprile). 

A Pechino, insomma, sta bene poter acquistare tecnt 
gie militari anche dall'Italia, sta bene un'Europa che ce 
clini la propria difesa, ma non sta bene un'Europa succi 
dei progetti di guerre stellari di Reagan. 

Sigmund GMb\ 

Rft: contro il riarma1 

migliaia in marcia 
BONN —Le marce di Pasqua «contro 11 riarmo e per Illa v 
sono Iniziate Ieri in diversi punti della Repubblica fede 
tedesca, n movimento pacifista tedesco conta di coinvoli 
con questa iniziativa, che si concluderà lunedi, circa seli 
tornila persone. 

Ieri, comunque, ci sono stati alcuni Incidenti con dur 
ferventi della polizia contro i manifestanti. A Mutlange 
cittadina dove sono depositati 1 primi «Pershlng 2* arri 
nella Rft. due donne e quattro uomini che si erano fatti 1 
tonare sii», recinzione della base americana sono stati fer 
U dalla, pulizia. Ci sono stati momenti di grande tens 
quando alcuni manifestanti hanno cercato di Innalzare 
croce di legno per raffigurare la «crocifissione del creai 
traverso le armi il: distruzione di massa». 
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